
RIFIUTI
■ di Enrico Fierro

NELLA CAMPANIA invasa dalla monnezza

e militarmente occupata dalla ecoballe di Im-

pregilo, c’era qualcuno che controllava, face-

va analisi, tutelava gli interessi e la salute del-

la collettività? La ri-

sposta la dà il senato-

re Sodano in una del-

le sue denunce:

«Oltre a far parte della commissio-
ne aggiudicatrice dell’appalto Fi-
be-Fisia, il dottor Paolo Togni, ca-
po di gabinetto del ministro del-
l’Ambiente (all’epoca Matteoli,
ndr) riveste anche un ruolo nella
Sogin,società incaricatadieffettua-
re analisi in Campania, anche in
ordine alla qualità del Cdr prodot-
to».Tognièstatosottosegretarioal-
l’Ambiente, ora è senatore di Forza
Italia. Anche lui tuona contro «lo
scandalo» napoletano.
L’intero meccanismo del ciclo dei
rifiuti. Chi ha denunciato non è

statoascoltato.Eppurebastavaana-
lizzare il progetto della Fibe per ca-
pire che il dimensionamento delle
strutture Cdr si basava, scrivono i
tecnici, «sull’intero quantitativo
dei rifiuti solidi prodotti, senza te-
ner conto della attivazione della
raccolta differenziata». Ed è stato
così che nel corso degli anni le di-
scarichedella regione si sonoriem-
pite. Dei rifiuti normali e di quelli
prodotti dai Cdr. Chi ci ha guada-
gnato? La camorra, ovviamente.
Con le cave e i terreni da destinare
ad aree di stoccaggio. «A noi serve
una discarica grossa che ci permet-
ta di tenere gli impianti puliti, sen-
zasovraccarico»,diceundipenden-
teFibeadunsuocollaboratore. Ser-
vivano spazi. Anche una megadi-
scarica in Albania. Nel parlano al
telefonoduefunzionaridella strut-
tura commissariale ai tempi di Ca-

tenacci: «C’è quello di Roma che è
un grande, che ha duemila miliar-
di inbancacheseritira i soldi fa fal-
lire il sistemabancario. Sta facendo
una delle più grandi discariche in
Albania per portare la roba di Ro-
ma». Intanto i boss realizzavano il
loro grande business. La Cava Giu-
liani (Giugliano) gestita dalla Fibe
comesitodi stoccaggiodella frazio-
ne organica stabilizzata era di "Raf-
faele Giuliani", scrive il Noe di Ca-
serta. I carabinieri tratteggiano il
profilodelpersonaggio.«Notoper-
ché citato dal collaboratore di giu-
stizia Nunzio Perrella nelle rivela-
zionicheportaronoagli arrestidel-
l’operazione"Adelphi". Fucondan-
nato a cinque anni per associazio-
ne mafiosa in quanto ritenuto uo-
model clan dei casalesi.Verosimil-
menteprocedeallosmaltimento il-
lecito di rifiuti provenienti da de-
molizioni o scavi in terreni di sua
proprietà. Sièoccupatodicompra-
vendita di suoli grazie alla media-
zione di aderenti al clan Mallardo
di Giugliano e Ciccio Bidognetti,
dei casalesi. Con costoro aveva ac-
cordiperrealizzarediscariche». Ica-
rabinieri scoprono un tecnico Fibe
che sollecita l’inserimento nel pia-
no della cava di Maddaloni di pro-
prietà di Ciccio Moccia di Fratta-

maggiore, uno al quale la prefettu-
ra di Napoli ha negato il certificato
antimafia. E irregolarità nella ge-
stionedellacavaGiuliani, i cuipro-
getti sono stati depositati al Genio
civile il 17 ottobre 2001, «cinque
giorni dopo l’attivazione della di-
scarica». Il dialogo tra un avvocato
e un geometra della Fibe illumina
ilquadro dellecollusioni edei con-
dizionamenti. Il legale è alterato
per una serie di espropri e allora il
geometra risponde «è meglio che
seneoccupi laprefettura».«No- ri-
batte l’avvocato - Dia e
Criminalpol mi stanno addosso.
Leivengafuoridalla logica impren-
ditoriale nella quale vive. Noi qui
diamo la massima disponibilità, e
dica all’ingegner Cattaneo (ammi-
nistratore delegato Fibe, ndr) che è
veramente un coglione. Lo dovete
capire chi siamo. Io ho la possibili-
tàdi spendere 2mila euro al giorno
per sfizi e difetti, cerchiamo di ca-
pirci bene». Nota dei carabinieri:
«Si ritiene che l’avvocato funga da
trait-d’uniontra laFibestessaeam-
bienti della criminalità organizza-
ta».NeicantieriFibeeFisia, lacerti-
ficazione antimafia era un optio-
nal. Un tecnico in una intercetta-
zione:«Questagenteentraneican-
tieri tanto nessunova acontrollare

e può eseguire lavori anche per ci-
fresuperiorialmezzomiliardodi li-
re».EracosìneiCdrdiCaivanoedi
Tufino. «L’unica preoccupazione -
notanoimilitari -eraquelladiaggi-
rare la normativa antimafia». An-
che la Gdf, in un rapporto del 18
febbraio 2005, segnala una serie di
"anomalie" nei subappalti concessi
dallaFibe. L’importo dei lavori vie-
ne spezzettato, i subappalti asse-
gnatiprima dell’arrivo della certifi-
cazione antimafia. Nei cantieri e
nelle discariche avviene di tutto.
«Un presunto smaltimento illecito
ad Acerra, dove un autocarro ha
scaricato rifiuti contenenti solven-
ti, poi dirottati in una discarica di
Cerignola. Un altro di fanghi con-
ciariprovenientida VicenzaaVilla
Literno. R.M., gestore di un im-
pianto di compostaggio, ha presu-
mibilmente smaltito fanghi confe-
ritigli da un noto soggetto operan-
te nel settore dello smaltimento il-
lecito dei rifiuti per una somma di
100 milioni di vecchie lire». Ca-
morra padrona. Come sempre
quando in Campania si parla di af-
fari e monnezza. Tutto è possibile,
anche che i boss «prendano tan-
genti sui carichi spediti in Germa-
nia», scrivono i carabinieri del
Noe.

L’indagine dei magistrati accerta l’impossibilità
della raccolta differenziata perché le società
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